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durre la Camera a non farne nulla (e ne ha accennate 
tre in quella circostanza) era di darvi troppa esten-
sione. 

I n questa circostanza l'onorevole Boggio ricorre, 
parmi, allo spediente da lui rimproverato a Cavour. 
Infat t i , mentre vede che la Camera è nella penosa si-
tuazione di abbreviare una discussione che ha la co-
scienza di non poter condurre a termine, per esclu-
dere questa discussione l'allarga troppo 

ROGGIO. Domando la parola per un fatto personale. 
MACCHI... e vuole che tu t ta si discuta la legge. Io 

perciò prego la Camera di non accettare il suo ordine 
del giorno puro e semplice, perchè la costringerebbe 
ad impegnarsi in una discussione al di là di ogni con-
venienza, perchè contraria ad ogni probabilità di buona 
riuscita. 

PRESIDENTE. I l deputato Boggio ha domandato la 
parola per un fatto personale... 

PERUZZI, ministro per Vinterno. Domando la parola 
per una dichiarazione. 

E stato detto che la mia proposta era un emenda-
mento alla proposta Macchi. Io dichiaro che ben di-
verso è stato il mio intendimento, perchè in tal caso 
la proposta Macchi diventerebbe qualcosa di strano. 
L a mia proposta è un emendamento alla questione 
pregiudiziale proposta dall'onorevole Ara, in quanto 
egli proponeva di passare alla discussione degli arti-
coli della legge. Questa era la pregiudiziale all'ordine 
del giorno, ed io mi sono permesso di emendarla col-
l 'aggiunta delle parole: cominciando dal tìtolo I I I . Tale 
è la mia proposta che spero l'onorevole Ara vorrà ac-
cogliere sotto le ali della sua. 

BOG«IO. Domando la parola per una nuova pro-
posta. {Rumori) 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
ROGGIO. Siccome la questione pregiudiziale avrebbe 

la precedenza sull'ordine del giorno puro e semplice, 
volendo io che la cosa sia ben netta, propongo la que-
stione pregiudiziale senza l'emendamento del signor 
ministro. 

Se l'onorevole Ara vuole accettarlo, padronissimo; 
io propongo la questione pregiudiziale senz'altra ag-
giunta. 

ARA. Domando la parola per fare una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
ARA. Io ho accettato l 'emendamento dell'onorevole 

ministro alla mia proposta per due motivi. 
I n primo luogo, perchè l'onorevole signor ministro, 

proponendo di cominciare dal titolo II I , non pregiu-
dica per nulla la mia idea che è di discutere anche il 
r imanente. 

In secondo luogo, sebbene il signor ministro abbia 
posto la sua aggiunta sotto le mie ali, come egli volle 
dire, sono io invece che accolgo volontieri l 'aggiunta, 
come quella che pone in questa circostanza sotto le ali 
del signor ministro, e coll'appoggio della sua maggio-
ranza mi fa sperare di vedere dalla Camera accettata 
la mia proposta. 

RUBIERI. Domando la parola sulla questione pregiu-
diziale... (Rumori generali e voci: Ai voti! ai voti !) 

PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, in-
terrogo la Camera se l'appoggi. 

(E appoggiata.) 
RUBIERI. Domando la parola contro la chiusura. 

(Rumori d'impazienza) 
PRESIDENTE. Parli contro la chiusura. 
RUBIERI. Giacché ho la parola contro la chiusura, 

prego la Camera di permettermi che dica poche parole 
che, spero, incontreranno la sua approvazione, intorno 
ad un fatto personale. (Interruzioni) 

PRESIDENTE. Ma parla contro la chiusura o parla 
per un fatto personale? 

RUBIERI. Credo d'essere in diritto di parlare anche 
per un fatto personale. 

PRESIDENTE. No, deve parlare contro la chiusura. 
RUBIERI. Signori, la questione su cui stiamo per 

deliberare è gravissima... (Rumori e voci confuse) Si 
trat ta di avere o di non avere una buona legge provin-
ciale e comunale. L'onorevole Macchi col suo ordine del 
giorno... (Rumori) 

PRESIDENTE. Non entri nella questione, parli contro 
la chiusura. 

RUBIERI. Parlo contro la chiusura. 
Nessuno ha risposto alle obbiezioni con cui io ho co-

minciata la discussione ed alle quali importava moltis-
simo di rispondere... 

Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Adunque, essendo la chiusura stata 

appoggiata, la pongo ai voti... 
RUBIERI. Domando che mi si conservi la facoltà di 

parlare. 
PRESIDENTE. Mi pareva che si fosse seduto: non 

parlava più. 

RUBIERI. Non ho neppur cominciato. Taceva perchè 
io era interrotto. 

Voci. Par l i! parl i! 
Altre voci. La chiusura è votata! 
PRESIDENTE. Non ho ancora proclamato il risultato, 

può parlare, ma mi raccomando all'onorevole Rubieri, 
ella vede la giusta impazienza della Camera. 

RUBIERI. Se mi si lascia parlare senza interrom-
permi, assicuro la Camera che sarò brevissimo. 

Richiamerò subito l'attenzione della Camera sopra 
una quistione gravissima. 

Noi abbiamo un bel chiamare legge amministrativa 
quella che ci venne proposta dal ministro dell'interno. 
Essa è invece essenzialmente, eminentemente una legge 
finanziaria. Questa è una legge che interessa più il mi-
nistro delle finanze che il ministro dell'interno. (Mor-
morio di dissenso) Abbastanza lo dimostra la tenerezza 
con cui questa legge è raccomandata dal ministro delle 
finanze. 

Lo dimostrerà più ancora il corso della discussione 
quando sarà venuto il tempo di trat tare delle nuove 
spese che dovran cadere sui comuni e sulle Pro-
vincie... 


